
PAGINA 1 6 L'UNITÀ GIOVEDÌ 4 GIUGNO 1992 

Borsa 
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Mib981 
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dal 2-l-'92) 
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Il marco 
a 755 

Dollaro 
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sui mercati 
In Italia 
1214 

La scure 
di Agnelli 

ECONOMIA & LAVORO 
Impiegati e operai insieme: ieri 2000 lavoratori sono usciti 
dallo stabilimento Lancia che la Fiat vuole chiudere 
per protestare in piazza assieme a tutta la città. Si va verso 
la mobilitazione à tutte le fabbriche del settore auto 

Tutta Chivasso è scesa in sciopero 
Duemila lavoratori sono usciti ieri dallo stabilimento 
Lancia che la Rat vuole chiudere ed hanno raggiun­
to la piazza del municipio di Chivasso, dove li atten­
devano migliaia di cittadini, sindaco e consiglieri, 
parlamentari. In mattinata tutti gli operai ed impie­
gati del primo turno avevano deciso in assemblea le 
lotte da sviluppare. Si va verso la mobilitazione an­
che delle altre fabbriche Fiat-Auto. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
UIC H i l l CQ8T A 

• i TORINO, Appena hanno 
fatto capolino nel grande salo­
ne della mensa, già gremito da 
1.800 operai del primo turno, 
sono stati accolti da bordate di 
Fischi e di applausi ironici. Ma 
loro, gli impiegati della Lancia ' 
di Chivasso che mai avevano 
preso parte ad un'assemblea 
sindacale, si son fatti coraggio '• 
e sono entrati quasi tutti. Han­
no sopportato stoicamente 
che un operaio si togliesse la 
soddisfazione di rinfacciare lo­
ro il passato: «Avete sempre 
fatto i crumiri? Siete andati nel 
1980 alla marcia dei 40.000 
credendo di salvare la Fiat? E 

adesso buttano fuori voi come 
noi...». Un delegato, Franco 
Adamo, ha corretto il tiro: 
«Non serve prendersela con 
chi faceva il crumiro. Martedì 
gli impiegati hanno scioperato 
con noi. Critichiamo piuttosto i 
segretari nazionali dei sinda­
cati che non hanno fatto parte­
cipare nessun rappresentante 
di fabbrica all'incontro con la 
Fiat Preoccupiamoci di chi va 
dicendo che non ci sarebbe 
nulla da fare, che le lotte non 
servirebbero». 

A sostenere che l'Autobìan-
chi di Desio è stata chiusa mal­
grado le lotte e che i posti di la­

voro vanno salvati solo cercan­
do soluzioni nel contesto pie­
montese era stato il coordina­
tore torinese per la Hat della 
Fim-Cisl, Aldo D'Ottavio, un 
prete-operaio, oggi prete-sin­
dacalista, che una quindicina 
di anni fa venne cacciato per 
rappresaglia proprio dalla 
Lancia di Chivasso, con la falsa 
accusa di aver detto che i ter­
roristi facevano bene a sparare 
ai capi. «Era inutile - gli ha 
chiesto polemicamente un la­
voratore - anche lo sciopero 
che facemmo quando licen­
ziarono te?». 

Perchè non siano vane le 
lotte lo ha spiegato Trono, un 
delegato «esperto» in chiusure 
di fabbriche: lavorava a) Lin­
gotto, si fece anni di cassa inte­
grazione quando la Rat con­
danno il vecchio stabilimento 
ed oggi a Chivasso rivive la me­
desima esperienza. «Corre vo­
ce - ha detto - che non ci fa­
ranno più fare la cassa integra­
zione di giugno, perchè la Fiat 
ha bisogno di accumulare una 
scorta di "Delta" e di "Dedra" 

prima di chiudere. Ma sbaglia­
no se credono di spremerci fi­
no al giorno prima di lasciarci 
a casa». 

Ugo Rigoni, coordinatore to­
rinese Rat della Rom, ha spie­
gato perchè occorre allargare 
la mobilitazione: «Nelle altre 
fabbriche la Rat sta dicendo ai 
lavoratori che con la chiusura 
di Chivasso il loro posto corre­
rà meno pericoli». Una tesi fal­
sa, e lo dimostrano i dati. Con 
la chiusura di Chivasso, l'effet­
tiva capacità produttiva degli 
stabilimenti italiani della Rat-
Auto scenderà da 1.840.000 ad 
1.740.000 vetture all'anno. Ma 
nel 1991 la Rat ha prodotto so­
lo 1.600.000 auto e quest'anno 
si avvia a farne anche meno. 

Nel pomeriggio l'assemblea 
del secondo turno è stata bre­
vissima, perchè subito 2.000 
lavoratori sono usciti dalla fab­
brica con un corteo intermina­
bile, che sì è andato ingrossan­
do strada facendo: cittadini, la­
voratori di altre aziende, consi­
gli di fabbrica della Rat Mira-
fiori, della Rat di Rivaita, del-

Intervista a LUIGI ARISIO 

«Romiti manterrà il patto: 
i 40mila non saranno traditi» 
Luigi Arisio, l'oeroe» della marcia dei 40mila, la ri­
volta dei capi contro la lotta di 35 giorni degli ope­
rai dodici anni or sono a Torino. Ora tocca a molti 
di loro lasciare il complesso dell'auto: ventimila 
«colletti bianchi» di meno nell'universo Fiat? «Sono 
convinto che la Fiat non verrà meno al patto con 
quelli che l'hanno servita fedelmente». Meglio, co­
munque, essere in pensione: si è più tranquilli. 

M I M O (MOLIMI 

• • È lui, Luigi Arisio, 43 an­
ni trascorsi nelle aziende di 
Agnelli. Era entrato nel 1949 
alla Lancia di via Capriolo. Ha 
capitanato la marcia dei 40 
mila per le strade di Torino. 
Quella che pose fine ai 35 . 

?iomi di lotta operaia, nel 
980. Era un altra ristruttura­

zione, molto diversa da quella 
attuale. Arisio era un illustre 
sconosciuto. Quella marcia lo ' 
rese famoso. Oggi, dopo una 
parentesi in Parlamento nelle 
file repubblicane, siede al • 
Cnel, «in quota Uil» anche se 
non è iscritto , in rappresen­
tanza dei «quadn». Ansio, In­
fatti, è anche presidente del-

l'Anqui, associazione nazio­
nale quadri dell'industria. E 
sostiene di avere non meno di 
diecimila iscritti. 

Le nuove vicende alla Rat 
non lo hanno sorpreso. «Il 
grande guaio di tutti, noi com­
presi, è eli non aver nemmeno 
lontanamente immaginato 
che tutte quelle che sembra­
vano certezze dalla durata in­
finita sarebbero state travolte». 

Anche Lei, caro ArWo, ave­
vi delle certezze? 

lo, a dire il vero andavo sem­
pre piano, perchè non mi fi­
davo del futuro. Quando ho 
acquistato la prima macchi­

na, una 500 C di seconda ma­
no, l'ho fatto avendo in banca 
i soldi per comprarne un'altra. 
Non l'ho comprata a rate. Il 
grande mio timore, conferma­
to ogni giorno, è che le nuove 
generazioni del mondo del la­
voro non abbiano tante op­
portunità quante ne abbiamo 
avute noi 30 o 40 anni fa. Io ho 
un figlio di venti anni e sto 
pensando che cosa mai potrà 
fare quando avrà il diploma 
da perito... 

Ma torniamo a quel giorni 
•caldi» del 1980. Lei ha 
•critto anche un libro. Co­
me riapoode oggi all'acca-
u di aver agito «a mandato 
della Fiat.? 

Allora la Rat andava a brac­
cetto con l'ala più radicale del 
sindacato e non prestava at­
tenzione alle forze emergenti 
che invece avevano bisogno 
di essere tenute in diversa 
considerazione. 

Semi, Alialo, molti di quei 
49 mila di allora, sono ora 
tra le vittime della mova ri-
strutturazione. Non Le sem­
bra OD po' una vendetta del­

la Maria? 
Sono passati 12 anni e molti 
hanno già lasciato l'azienda, 
sono stati prepensionati. Cer­
to, come dicevo prima, non 
bisogna farsi illusioni. Un 
grandissimo conoscitore di 
questi argomenti mi aveva 
detto cinque o sei anni fa: ve­
drai, in futuro ci sarà uno ster­
minio... 

Uno sterminio annunciato, 
Insomma? 

Lo sanno un po' tutti. La Rat 
ha però promesso e credo 
che manterrà questa promes­
sa perchè giova all'azienda 
stessa. 

Che cosa lui promesso? 
Un patto reciproco con quelli 
che l'hanno servita fedelmen­
te, l'impegno a risistemarli tut­
ti. In quei tutti mancheranno, 
naturalmente, i prepensionati. 

Sarà vero7 Romiti terrà con­
to del tanti anni di servigi? 

Luigi Ansio sembra essere si­
curo. È illustra anche la vita 
del capo-pensionato Rat con 
tinte bucoliche. Anche se ri­
conosce che è sempre «un tur-

l'Olivetti. Nella piazza del 
municipio di Ivrea 4.000 perso­
ne attendevano gli operai e gli 
impiegati Lancia, assieme al 
consiglio comunale al comple­
to, ai sindaci di tutti i comuni 
della zona, ai parlamentari 
Gianotti del Pds, Libertini di Ri­
fondazione Comunista, Mor-
gando, Sartoris e Triglia della 
De, Matteia della Lega Nord. 

•Soltanto qualche settimana 

fa - ha denunciato il sindaco 
di Chivasso, Bruno Ardito - la 
Rat ci aveva garantito che que­
sta fabbrica aveva un futuro». • 
La stessa cosa aveva detto in 
febbraio alla giunta regionale 
piemontese, come hanno ri­
cordato in un'interpellanza i 
consiglieri del Pds. Politici e la­
voratori hanno discusso ' in 
piazza le proposte: chiedere 
che venga sospeso l'iter della 

cassa integrazione, promuove­
re una giornata di mobilitazio­
ne a Chivasso, vincolare a ver­
de l'enorme area (1.226 000 
metri quadri) - della Lancia, 
chiedere al Parlamento che fin 
dalla prossima > finanziaria 
blocchi gli ingenti finanzia­
menti pubblici elargiti alla Rat. 
Altre iniziative talloneranno 
l'azione sindacale: oggi pome­
riggio a Torino si tiene il coor­
dinamento nazionale Fiat del­
la Rom. domani a Roma si riu­
niscono le segretene di Rom,' 
Firn, Uilm, Rsmic in vista della 
trattativa che si apre lunedi po­
meriggio. ~....- o. - '»"-• 

Davanti ai cancelli della fab­
brica è nmasta un'operaia, a 
gridare nel microfono di una tv 
privata; «Sono arrivata trent'an-
m fa dalla Calabria e voglio la­
vorare qui, dove mi sono fatta 
una vita ed una (amiglia. Vole­
te che vada a Melfi a togliere il 
lavoro ad altri • meridionali? 
Agnelli va in Francia a compe­
rare le acque minerali ed allo­
ra può tirare fuori i soldi anche 
per questa fabbrica». ,, 

T"ì-' ~~~kùjà& La manifestazione 
P "•*?"• dei quadri intermedi 

della Hat • - -
nell'ottobre dell'80 

bamento» abbandonare «un 
po' forzatamente» il lavoro. Il 
vero problema, sostiene An­
sio, è che «è più tranquillo un 
pensionato di un certo livello 
che un anziano in attività. Il 
primo non teme il futuro, non 
teme di perdere la pensione 
domani, mentre il secondo ha 
paura, invece, di essere trasfe­
rito o riciclato..». E poi molti, 
magari di quelli che hanno " 
fatto la marcia nel 1980 «oggi 
fanno i consulenti, lavorano in 
nero, hanno una loro attività, 
uniscono l'utile al dilettevole e 
non vengono perseguitati dal 
fisco». 

Niente crisi depressive, In­
somma, per I capi già usciti 
dalla Fiat. Ma quelli che ri­
mangono, costretti a far I 
conttcon la qualità totale, a 
passare da un ruolo di tuto­
ri della «disciplina» a un 
ruolo più professionalizza­
to? 

Noi eravamo legati alla disci­
plina perchè l'organizzazione 
del lavoro lo imponeva. Io 
avevo degli operai che se non 
li tenevo sotto controllo, ma­
gari si bevevano la mezza bot­

tiglia di whisky... 
Nemmeno Barbera? Non è 
che magari avessero un 
qualche problema questi 
operai? 

lo dovevo rispondefead altri. 
Ho già raccontatcnetilbro la 
stona di un mio operaio che 
dopo due ore di lavoro lamen­
tava dei forti dolon alla testa. 
Nessuno riusciva a capire per­
chè. E poi ci siamo accorti che 
lui per far presto reggeva il ser­
batoio della benzina con la te­
sta e usava le due mani per., 
imboccare dadi nei prigionieri '-
che fissavano il serbatoio alla ' 
scocca, lo, per fortuna, l'ho • 
pescato. -..-

Ascoltiamo U raccontino 
con qualche raccappriccio. 
E osserviamo che quell'o­
peraio si procurava II mal di 
testa lavorando di più... 

Lui dimezzava il tempo e poi 
lo passava fuori della linea di 
montaggio a fumarsi qualche 
sigaretta.... • 

Un episodio davvero emble­
matico di quei tempi alla ' 
Fiat. Ma che differenza tro­

va tn U ristnrtrnraztotte di 
oggi e quella di allora? 

Le condizioni in cui si trovava 
la Rat nel 1980 erano quasi 
esclusive- della Rat. Aveva di 
fronte allora, ad esempio, un 
sindacato battagliero e lo dico 
con un po' di ironia. Oggi, 
inoltre, tutte le grandi aziende 
del mondo stanno tagliando 
drasticamente la forza lavoro. ' 
È un ; modo per dichiarare 
guerra al Giappone. •*• • ; • < 

Non è che la Fiat ha compiu­
to qualche errorino In que­
sti anni? 

Non so se si possono chiama- • 
re errori. C'è una generale im­
possibilità oggi a prevedere il 
futuro. Certole nuove tecno­
logie hanno scatenato uno 
sconvolgimento preoccupan­
te fra la manodopera, y. . ;i 

Ha un bel ricordo di quel­
l'anno In cui diventò cele­
bre? ... ,, , 

Qualcuno dice famigerato in­
vece di celebre. Sarebbe però 
sbaglialo sostenere che tutto 
ciò che sta avvenendo ora è 
una conseguenza della mar-, 
eia dei 40 mila. 

Gianni Agnelli, presidente della Fiat 

L'Avvocato: tagli 
alle pensioni, ecco 
la cura antideficit 
Gianni Agnelli è a Cremona, ospite dell'Associazio­
ne industriali locali p-esieduta dal siderurgico Gio­
vanni Arvedi. Parla a mota libera dell'Europa, delia 
situazione economica del paese, dei sacrifici che at­
tendono gli italiani. Della situazione del suo gruppo • 
neanche una parola. Solo alla fine, avvicinato dai " 
giornalisti, parla della chiusura di Chivasso. «È triste, 
ma è già successo in passato». , ' " 

DARIO VKNROONI 

•al CREMONA. Il preside ite 
della Fiat questa volta indossa 
fino in fondo i panni del sena­
tore. Di fronte all'assembea 
dell'Associazione industnali di 
Cremona sceglie la via dell'in­
tervento sui massimi sistemi; 
una via che tra l'altro ha il pre­
gio di condurlo lontano deJla 
palude delle polemiche si.lle 
tangenti e dell'incerto avvenire 
industriale del suo gruppo. . •• 

Bloccato dai giornalisti al­
l'ingresso del palazzo Cittano-
va nel centro della città, men­
tre un gruppetto di aderenti a 
Rifondazione comunista - fi­
schia e rumoreggia, distribui­
sce auguri e simboliche pac­
che sulle spalle. L'elezione di 
Napolitano . alla presidenza -
della Camera? «Sono molto 
contento, bene». Il nuovo go­
verno' «Quello sarà un po' più 
difficile»; Cosa ne pensa di C/a- ' 
xi • presidente del Consiglio? 
«Non spetta a me fare nomi. 
Spetta al presidente della Fle-
pubbica, nel quale bisogna ri­
porre la massima fiducia». Co­
sa ne sarà del progetto euio-
peo dopo che i danesi hanno ' 
bocciato il trattato di Maastri­
cht? «Non sarà l'opposizione di * 
un 1 percento della Danimar­
ca, paese accessorio della Co­
munità, a fermare un processo 
che ormai è irreversibile».-. • 

E poi via, sotto i rilettoti dul­
ie televisioni, verso la sala dui-
l'assemblea dove lo attendono 
diversecentinaia di invitati. -

È il momento del discorso 
ufficiale:. il senatore Agnelli. 
concentra la sua attenzione sul 
tema del momento: è ancora 
possibile per il nostro paese 
agganciare il treno dell'Euro­
pa? La risposta di Agnelli è 
quella che egli stesso va ripro­
ponendo in tutti i suoi discorsi, . 
SI. è possibile, a patto «che si 
cominci subito, abbastanza 
brutalmente»: «Il rientro è pos­
sibile soltanto se si compiono 

interventi rigorosi e profondi: 
una riduzione drastica della 
spesa pubblica, un restringi­
mento serio delle aree di eva­
sione fiscale, una stretta politi­
ca dei redditi nel pubblico co­
me nel privato» sono gli inter­
venti prioritari, senza dimenti­
care «una revisione dei mecca- -
nismi di redistribuzione, in > 
particolare nel sistema pensio­
nistico». .' • - '" 

Ma il presidente della Rat va • 
subito oltre. Riforme istituzio­
nali? «Certo, istituzioni dise­
gnate oltre 45 anni fa necessi­
tano di modifiche e di adegua- • 
menti. Ma nelle urgenze del 
presente noi riteniamo che al­
la inadeguatezza delle istitu­
zioni si possa e si debba sup­
plire con i comportamenti».. 

A che cosa si rifensce il pre­
sidente della Rat? La risposta, 
indiretta, immediatamente do- : 

pò: «Abbiamo da poco conclu- : 
so una lunga campagna eletto­
rale; di tutto il paese ha biso­
gno, fuorché di averne un'altra •> 
a breve scadenza». Ciò «com- ; 
porta che il Parlamento, tutto > 
insieme, si renda consapevole ] 

delle gravi responsabilità che 
gli competono in questo mo­
mento. Noi ci aspettiamo che 
esso esprima e sostenga un go­
verno in grado di affrontare et- . 
ficacemente e in tempi brevi le : 

emergenze del paese». »-» > • ; 

Dei problemi del suo grup­
po neppure una parola. Alla fi­
ne qualcuno gli chiede: e la 
chiusura della Lancia a Chivas­
so? Agnelli si volta, come sor­
preso: «È triste, ma è già suc­
cesso in passato». Chiuso l'ar­
gomento. E cosa ne pensa ce!-
l'inchiesta sulle tangenti nella 
quale è coinvolta anche un'a­
zienda del gruppo, la Cogefar? ; 
Una breve pausa, e poi rapido: , 
«Come lei sa le istruttorie sono | 
segrete. Attendiamo la conclu- " 
sione». Basta, non c'è più tem- . 
pò. La Thema attende fuori r.ol 
motore acceso. " • 

La Fìat? Paiamone più tardi. Così risponde Montecitorio 
Chivassofi tagli e i seimila 
che andranno in cassintegrazione 
Politici e deputati non sanno, 
o sanno poco, o fìngono di sapere 
Con alcune, poche, eccezioni 

- M T A M M AMMNI 

• i ROMA. «La cassa integra­
zione alla Rat? SI. certo... ho 
letto le notizie sui giornali...no. . 
non ho valutazioni personali 
da fare. Forse non si può fare 
altrimenti... ecco bisognereb­
be chiedere alla Rat...». Gianni 
Rivera, ex giocatore del Milan, 
ora deputato De. è seduto su •• 
un divanetto del Transatlanti­
co sorridente, leggermente ab-

, bronzato. Comincia da lui un 
- tentativo che dopo un po' si ri- • 
. vela quasi disperato: far espn- -
- mere i deputati che affollano 
" Montecitorio sul «caso Rat». 

sulla cassa integrazione e sulla 
chi usura di Chivasso. 

Gianni Rivera è gentile, ma è 
chiaro che proprio non sa. E 
gli altri? A Montecitorio si sta 
eleggendo il presidente della 
Camera e i deputati ci sono tut­
ti o quasi. C'è la Malfa a brac­
cetto con Sianone. Chiedere a 
loro? No, la risposta è scontata. 
Parleranno di compatibilità del 
sistema. C'è Tognoli. Ma se si 
parla della Rat probabilmente 
penserà ad un'altra vicenda. 
Passa Vizzini con aria molto 
affaccendata. La cronista è 

quasi imbarazzata. C'è mezzo 
parlamento che discute del ca­
so Rodotà-Napolitano e l'altro 
mezzo che si appassiona alla 
vicenda della segreteria de. A 
chi possono interessare i 6000 
quasi licenziati di Chivasso? 
Onorevole, mi scusi... Vizzini è 
interdetto: «mi spiace non ho 
elementi per dare una valuta­
zione. Non è una cosa di cui 
mi occupo in questi giorni». E 
scappa via. C'è Domenico Su­
si, psi, ex sottosegretano. An­
che lui sta andando a raggiun­
gere un gruppo di deputati e 
giornalisti che ascoltano reli­
giosamente Claudio Martelli. Si 
ferma. «La Rat - chiede - in 
che senso»? Già. in che senso? 
Le parole si ripetono: Lancia di 
Chivasso, cassa integrazione, 
probabili licenziamenti. Come 
non ha letto? era oggi sui gior­
nali. Domenico Susi ricorda, 
ma chiede tregua. «Mi faccia ri­
flettere, lei rimane qui vero' 
tomi fra qualche minuto». E 
scompare. Forse quello sulla 
Rat vista dal Parlamento è un 
articolo che non si può scrive­

re. Forse il momento è sbaglia­
to. Oppure è proprio vero che 
politici e partiti sono lontani 
dai problemi del paese e della 
gente. Ma questo si può dire? 
Non sarà un articolo troppo 
qualunquista? 

Ed ecco apparire Umberto 
Bossi, il capo delle leghe. «Do­
vrebbero chiudere a settembre 
vero? per aprire le fabbriche 
del sud? Aspetto una docu­
mentazione, poi faremo le no­
stre proposte. Certo la Rat non 
può costruire stabilimenti con i 
soldi dello Stato e della Cee e 
poi licenziare...e nel sud biso­
gna stare attenti... che non sia­
no cattedrali nel deserto... Ma 
quanti sono gli operai in cassa 
integrazione? 6000? Valutere­
mo, faremo delle contropro­
poste». Bossi ha come inserito 
un disco e con le due mani oc­
cupate, una con un telefonino, 
l'altra con una agenda elettro­
nica continua a parlare e a ri­
petersi. Con l'aria di uno, per 
dirla con il Marquez di «Cen­
t'anni di solitudine» che «con­
fonde il cazzo con l'equino­

zio». E in effetti in questa «ricer­
ca» sulla Rat, in Parlamento, 
sono in molli a dare questa im­
pressione. L'abitudine alla po­
litica, la consuetudine a discu­
tere coi giornalisti fa parlare. 
Le frasi si susseguono vuote e • 
generiche. C'è chi come un 
deputato radicale, parla dei re­
parti confino e dice che questi 
sono stati creati dopo il '68. Per 
poi aggiungere: «lo le vicende 
Rat le ho seguite tutte». Marco 
Boato, deputato verde, ex ses­
santottino invece dice «La Fiat 
è una cosa seria. Preferisco 
mandarti più tardi una dichia­
razione». E il lax arriva puntua­
le. Dice che «c'è un aspetto 
umano che riguarda la sorte di 
migliaia di lavoratori, c'è un 
aspetto economico ed ecolo­
gico che rinvia ad un futuro in 
cui il ruolo del'auto dovrà es­
sere fortemente ridimensiona­
to, c'è un aspetto politico e isti­
tuzionale. Le scelte della Rat 
sarebbero più credibili se (os- • 
sero accompagnate da una di­
chiarazione e un impegno so­
lenni a non utilizzare il sistema ' 

delle tangenti». 
È inutile questo non potrà 

che essere un articolo qualun­
quista. Non c'è scelta. Antonio 
Pizzinato, ex segretario gene­
rale della Cgil parla da una • 
parte con Gavino Angius. For­
se è troppo ovvio chiedere del­
la Fiat a un ex sindacalista. E in 
effetti, Pizzinato sa tutto. Ricor­
da che la Fiat aveva occupato 
negli anni scorsi tutto il merca­
to dell'auto, dalla Lancia al-
l'Autobianchi, dalla Maserati " 
all'Alfa. E ha venduto sempre 
meno. E ora ad una ad una le -
chiude tutte. Con l'aiuto dello . 
stato naturalmente. «L'Alfa - ri­
corda Pizzinato - deve essere 
ancora pagata. La Rat comin­
cerà nel '93». Solo un ex sinda­
calista, forse qualche altro de­
putato della Quercia o di Ri­
fondazione in questo • Parla­
mento al gran completo sa fa­
re un ragionamento sulla Fiat? 
Cosi pare. Sul divano di fronte 
alla buvette c'è Vittono Sbar­
della circondato dai suoi. E c'è 
anche Antonio D'onofno. Si 
può fare un ultimo tentativo... 

E, incredibile, questa volta rie­
sce. Sbcirdella accusa il parla­
mento di disattenzione a quel­
lo che sta avvenendo nel pae­
se, ai poteri reali che stanno 
prendendo il sopravvento nel-

' la società. Ha un messaggio da 
mandare agli operai Rat: quel­
lo che sa avvenendo a Chivas­
so - dice - è la dimostrazione 
che senza i partiti popolari la 
democrazia si indebolisce e 
sono altri i poteri che occupa­
no lo stato». Accusa la Fiat di 

• essere costretta a licenziare 
perchè linora ha latto «una cat­
tiva-politica industriale». E i 
•suoi» parlano dei guasti fatti 
nel Molise, e a Fresinone. No­
mi, cifre;, fatti si susseguono. 
Che cosa c'è dietro questa 
compentenza? Il clientelismo 
democnstiano? Un partito dav­
vero popolare? Chissà! Il parla­
mento ha finito le votazioni. 
Giorgio Napolitano è il presi­
dente della Camera. L'argo­
mento in discussione ora sarà 
solo uno: chi sarà il segretario 
della De' 

«Uno» made in Messico? 
Rilancio dei trattori 
...e un nuovo progetto 
Missione-blitz di Ruggiero 
• • CITTÀ DEL MESSICO La 
Rat punta sul Messico. L'ani- •• 
basciatore Renato Ruggiero, " 
responsabile delle relazioni in-
terenaionah del gruppo Rat, , 
ha concluso una breve visita in 
Messico dove ha discusso le 
prospettive di sviluppo . nel ' 
campo della produzione^! 
trattori, della componentistica 
auto, nonché della possibilità 
di, una cooperazione per il -
montaggio della «Uno». Rug­
giero, che è stato ncevuto an­
che dal presidente Carlos Sali­
na* De Corta ri, ha detto di aver 
affrontato con gli esponenti 
del governo e dei settori ban-
cano e industnale in particolj.-
re le prospettive di uno svilup­
po della presenza Fiat nella 
produzione di tratton e mac­
chine agricole. In questo setto­

re Tonno è già presente con 
una partecipazione di capitale 
nella Fabbnca Nacional Agri­
cola de Tractores che produce 
il 46% dei tratton venduti in 
Messico. Ruggiero, nel corso di 
una conferenza stampa, ha 
sottolineato come la riforma 
agraria in atto in Messico do-

. vrebbe facilitare lo sviluppo 
della meccanizzazione del set­
tore e quindi apnre prospettive 
dì grande interesse anche per 
la Rat. Per quanto riguarda la 
«Uno». Ruggiero ha spiegato 
che si sta esaminando la possi­
bilità di un montaggio in Mes­
sico sia per il mercato nazio­
nale che (in prospettiva) per 
quello statunitense una volta 
firmato li trattato Messico-Usa-
Canada che porterà all'apertu­
ra dei mercati del Nordamen-
ca 


